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LA FORZA 
DELLA VIRT\ 

Drama per Mufica 
Da Rapprefentarfi nel Teatro 

di S. Gio:Grifoftfomo. 
L’Anno M. DC. XCHII 

DIDOMENICO DAVID   
D:E DICA T O 
A Sua Eccellenza il Signor 

GIO: Mani È 

IN VENETIA. .M.DC. G:SCIIT. 
Per il Nicolini. 

Con Licenza de'Superiorise Prini), 
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I SSIMO, 

    
    =, SI E onorate memoriedi D, 
NG Bianca Regina di Cafti 

|. glia mentouate Sopra la 
Scena di S. Gio: Grifoffo 
mo non fi doueano dedica | re ſenon a‘ perſonaggio di parimentè 

onorata memoria. Le Dedico perciò a 
V.E 3 che dello fiſſo Teatro, one firap | preſentano,n'è il Signore: Caualiere al 
certo di tutta rimembranza appreſſo 
la venerazione del Mondo, e per la fu 
blimità dei natali,che fono beni di For 
tuna,e per la nobiltà dei coffumi, che 
fono beni dell'animo Nafce V.E.da vna \profapia ‘incoronata di Veneti Diade \mi,e veffita diquelle porpore, che  fitin 
onoentra il Senato di VeneZia,e fico Sorano entro il Vaticano di Roma. Ma perchè le glorie degli Aui ſono giudicati 
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6 
dachi ben le întende, titoli Foraftieri 
alla Fama de’ Nepoti o voluto! 
E. V. aggiungere a quelle per maggior 
grandesta del ſuonome le ſue IDE 
che ſono le qualità di quel gran Perſo 
naggio , che lo dimofirano degno ram 
polo disinobile ceppo. Doutrii, non V'è 
dubio, con più dilungata diceria. di 
latarmi nelle voſtre giuſiffime lodi,ma 
So, che il bell’animo di vor, ficcome defi 
dera di meritarle, cost rifiuta di vdir 
le. Per lo che astretta dall’autorità 
della voſtra modeſtia fi ritira la mia 

penna dall’ufiZiodi più a lungo lodar 
ui, nonperò di confacrarmi con le più 
offequiofe goccie d’inchiofiro 

DIV.E 

Humilifs.Reueventifs.Seru 
Domenico Dauid 
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FERRI 
ARGOMENTO 

E° fecoli andati ‘quandola Cat 
tolica pietà della Cafa d’Au 

4 ftria non fignoreggiana ancor 
nelle Spagne , fù Monarca in 
Caftiglia D. Pietro detto! Cru 

dele; Vomo di feroci penfierî, e dicuore 
lafciuo , Principe in fommà vaffallo del 
le ſue paſſioni, ‘e non Signore di fe ſteſlo 
Venneeglia deliberazione di prender mo 
glie : per lo che ſpedì in Francia duo’ Am 
bafciatori accioché quefti fpofaflèro iui à 
fuo nome Bianca, figlia del Duca di Bor 
bone , Vergine di Fama illuſtre sì per lo 
{plendor della bellezza, come perle chia 
ror de’ coftumi . Mentie, (oh ftrano auue 
nimento !) dai duo’ Meffaggieri viene in 
Francia impalmata per ifpofa di D. Pietro 
queſta riguardenole Principefla, egli in 
uitato dalle folite licenze del fuo genio 
lafcivo s’inuaghifce oltre modo in IHpagna 
di Maria Padiglia , e prende appena il no- 
me di Marito , che s’appiglia al titolo d 
amante 

Giunge ‘alla fine in Caftiglia a celebrar le fue nozze l’infelice moglie . Il Rè a 
gran fatica la riceue, poco la cura + molto 

4 la 

   



         

    
ls oltiaggia, datido chiaramente a cono 
{cere , chetuttele attenzioni del fuo cuore 
erano abbandonate nei vagheggiamenti 
della Dama fauorita , altrettanto ſagace 
nell’arte dei vezzi , quanto leggiadra nelle 
vaghezze del Sembiante. Tutto ciò, chefi 
raméta dal Rogazis nel quinto volume del- 
le fue Storie di Spagna, viene da me circa al 
cuni particolari,alteratoeffendo concefso 
al Poeta il mutar'il vero,e ridurlo a quella 
natura del verifimile, che può introdur 
nobiltà d’azione ; e mouimento d’affetti 
Il nome di D. Pietro viene cangiato nel 
preſente Drama in quello di Fernando, il 

nome di Biancain quello di Clotilde; ed 
il nome di Marian quello d’Anagilda: e 
ciò perchè meglio fi acconcia all’vfo della 

Scena; & alla venerazione della Chiefa 
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CEMII EI CEI CEMIVEHIVRRII 
cewa, GT CD" ABI GI AD 

Allegoria del Drama. 
sfendo il Drama vncorpo lauorate da 
l’Arte acquiſterà allora rutto Pin | 
tiero della ſua bellezza, quado ſarà | 

| 
| 

| 

  

   ASA compoſto d’imitazione non folo,ma di 
allegoria inſieme . Rappreſenta Pimitazione al 
P’occhio,ed all’orecchio de Teatrile azioni eſter 
ne dell'Vomo: difpiega Pallegoria all’intelletto 
degli Spettatori certi occulti, e ſenſati mifterè, 
che fotto ala corteccia delle ffeffe azioni rappre 
Sentate nel più interno midollo maraniglio/a 
mente s'afcondono. Allerta quella , ammaeftra 
queſta , meſcolando entrambe P’utile , e°l dilet 
teuole , che fono que? duo ſcopi tanto tmportan 
ti s doue indrizzanoilloro ſguardo tuttii mi 

gliori infegnamenti della Poetiza» Laſcio da 
canto limitazione , che baſtenolmente verrà eſ- | 
preſſa dagli Attori del Drama , e m° appiglio a | 
fauellar dell* allegoria sche per efiere di natura 
mifteriofa mon può fenza qualche lume d’inter | 
pretazione appari ben chiara all’ intendimento | 
degli Vomini , Clotilde adunque yche quanto più ! 
dibatiuta darigidi auuenimenti,tanto più no 
bilmente fi adopra, è figuradella Virtù , che fot 
to la sferza delle (ciagure più vigorofa diusene 

| I’odio di Fernando , l’ambizione d’ Anag ldase 
lalaſciuia di Rodrigo, che aſsalgono queſta ono 

| rata Principeſſa, raffigurano le paſſioai del? lra 
Scrbile se della Concupiſcibile , quando contra» 
Fano contro la parte ragionenole , evirtuoſa » 

» Alfonſo , che fa Clotilde prigioniera, & Padi 
glio sche la accufa d’adultera, ele porta nel 
la prigione tl ferro sed il veleno , coftretti ambi 

A 5 due 
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do 
due dalla volontà del Re loro ad effere miniftri 
‘id'operazioni s corantò malnagie , fono imoagini 
delle porenze dell'anima noftra , le quali quan 
do ſona miniftre foggerte ai comandi d’vna volon 
rà fcelerata, operano fconciamenre Sancio: 
che appiò del Tribunale difende con affennare 
ragioni Pi nnecenza della Regina, e riprende ap 
piè del Trono confaggie confiderazioni La fuper 
dia d’ Anagilda per la Corona vfurpata , altro 
nonfignifica , fenon l'intelletto vmano; che ef: 
Jendo facoltà ragionenole impiega ifuoi defcorfi 
a fauore dell’onelto , in emenda degli appetiti 
Le ambiziofe cupidigie di Arazilda forde ni 
configli di Sancio ci danno ad intendere, chei 
noftri defiderj allora , quando dinengono fonere 
rhramente sngordi , non afcoltandi ricordi del. 
l’Intellettana ‘Clotilde, che nel Carcere ſcher= 
mendo dalla Spada di Rodrigola vita del Ti 
ranno marito lomanfarfà , e donandegenerofa 
mente il perdono ad Anegildafela rende amica, 
cidinota , chei beneficij fono l’armi di tempra 
gagliarda per vincer l’oftinata ferocia d’un'ania 
mo anuerfo, Ciotilde alla fine quantunque at 
rrazerſata da dificoltà di ſiniſtre venture, giun 
ge al: a Corona di Caftiglia . Così è : il merito 
ypiana i più malagenoli intoppi, ed arriua fi nalè 
imente alla ſua felicità. Viene queſta venerabilè 
Principeſſa incoronata per mano di quella fteſſa 
Anagilda , che poneua ogni ſuo artificio per #9 
glierle dalle rempia 11 Diadema . E ciò miffe+ 
riofamente infegna, chelaVirrà fia di forzata 
le, che coftringa gli fleffi fuoî Nemici, edema 
latori à recarle quel guiderdone, chegiuffamen 
re left dene. 

  

    
 



  

      

    11 RAMI NEI MTA RI AU a 

SEE 
DERE ICI Nes NNO PU DG VADA GU 

Al Lettore 

Sfendo particolar cura della Tra 
k 4 gedia il purgar non folo i coft1- 
od SL | mi.dell'Vomo, ma il dilettar 
i ancora l'animo noftro con le fì 
nezze di-quegliartificij, di cui fono piene 
le carte della Poetica, ho perciò impiega 
to in quefto mio Drama ogni diligenza di 
penna, perarrecar diletto alle raunanze 
del popolo fpettatore. Diletto pero, che 
non difconuenga al decoro di così graue 
componimento , che nonoffenda la digni 
tà del Teatro Grimani, oue fî rapprefenta, 
e nons'opponga al zelo dell'Autore, che 
fommamente defidera di vbbidirla pobil 
tà dique’ precetti, che ci furono dettati 
da Scrittori , che molto ſeppero, ed eſle 
guiti datutti coloro, che laſciarono im 
preſsa ſoura le Scene memoria di letterate 
fatiche . Ho perciò introdotto nel lauo 
rio del preſente Drama azioni magnani 
me , & illuſtri , le quali eflèndo vir 
tuoſe per natura piacciono neceſzariamen 
te achi non ha vn guſto più che ſconcio 
nei compiacimenti dell’oneſto: mi ſono 
adoperato d’inuentar auuenimenti, che 

» A 6 quan 
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quantunque finti, paiano veri con la for 
za dell’imitazione, ch'è il vigoroſo dilet 
todell’Arte: e vi ho poſto tutto qualun 
que fiaftil mio poco ftudio per mouer nel 
petto degli Afcoltanticon efficacia que 
gli affetti, cheriefcono diletteuoli a chi 
non è ſtupido di cuore, e non ottuſo di 
fpiriti ne’ ſentimenti delle pafſioni . Que 
ſte, è Amico Lettore, fecondo l’opinio 
ne de’ Saggi,ſono le maniere più gagliarde 
perarreccar diletto nei diporti del Teatro, 
intorno alle quali fe da te verrà biafimata 
la mia fiacca notizia nel non auerle ben 
eſeguite , verrà da te almeno lodato il mio 
buon genio nell’auer deſiderato di ben 
efeguirle . Viui felice 

ATe 
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&" TT ERA 
del Drama 

Fernando Re di Caſtiglia Spoſo di 
Clotilde, ed Amante di Anagilda 

+ “Clotilde Spoſa di Fernando 
Anagilda Amante di Fernando 
Rodrigo Amante di Clotilde .+ 
Alfonfo Capitano delle Guardie Rea 

li, Amante di Anagilda 

+ Sancio Padre di Anagilda 
Padiglio Seruo faceto di Fernando 
La Virtù in machina 
Il Tago fiume della Caftiglia 

La Scena fi rapprefenta in Toledo 

SCE  



rn terne } 

    

I4 
| 

di fon AK 
+“ Î . RM n Atto Primo, ) 

Campagnadi "Toledo } conte mura della Città in proſpetto, e col Palagio d’Ana» gilda da vn Canto în lontanarza Stanzedi Anagilda in Campagna, vicina alla‘Città di Toledo } Ritiro Reale con Giardino in Profpetto; e Cortile in Vicinanza 
A Ppartamenti di Anagilda in Coîte 

Atto Secondo 
Cortile 
Scena di ſpettacoli, Jacui fommità è cir ‘condata di'Logge, e nel cui baffo ftri fcia vn Fiume , con margine, e con pon te, oue fi rappreſenta la Battaglia delle 
Amazoni, feguita fil Termodonte , che fi tramuta in An&eatrodi Verdura 

Tribunal, doue è accufata Clotilde 
Sala Regal con Trono 

Atto Terzo 
Prigione 
Stanza di Specchi 
Loco Deliziofo con Fontane 
Piazza in forma d’Anfiteatro deftinata all’ 
Incorogatione di Clotilde 

Balli 
Di Greci, ed’Amazoni 
iDame , e Caualieri Spagnoli 
i Ninfe, e Fiumi feguaci del Tago, 
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Campagna di Toledo, con le Mura della 
Tittà inproſpetto, è col Palagio d’Ana 
gilda da vncanto in lontananza 

Clotilde, che “ene viene accompagnata da fo 
legne comitiua , per celebrar l’incontro di 
Fernando [uo Spoſo. Sancio , è Rodrigo Pro 
curatori delle Nozze 

Rod I. dolce arriuo de le tue ciglia 
À Lieti di gioja perla Caftiglia 

Danzan gli Amori 
Sanc. Al dolce artiuo de la tua fronte 

Lietidirifo appiè delfonte 
Scherzano i fiori } 

Clo.Da cheimCaftiglia a le mie nozze io giliso, 
Qui ia Caftello vicin per molte Aurote 
Non mai vidta mi lafcia ilRe mio Spofos 
Oggi folo m'accozli - 

Doppo lungo induziar felice moglie 
Sano 
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16 vÎ:T.T 0 
Sane. Reiaa,il noſtro bene 
Frettolofo non giunge. Rod, H Re fen viene [ 

  

        
     
    
     

   

        

    

   

   

            

    

   

      

    

Clot, Seneviene il fol, che adoro, 
Egli é il So], che mi conduce 
Lieta luce 
Madre d*Albe, e giorni d'ora, ! 

Se ne, Sc j 

SGLE-NATI i 
Fernando Re, ch’efce dalla Porta de 

Città corteggiato da lungo ffuolo di 
«enti per incontrar Clotilde 

fua fpofà 

»Afonfo Capitano della guardia Reale , cli 
Sudetti 

Sane E Seri s © gran Fernando 
La Vergine Clotilde, à cui portai 

Sotto il Gallico Cielo , 
Per far beato il Talamo tno Regio, 
Iltitole di Spoſa 

Rod. Hi coſtei per grandezza 
L Di virtù, di proſapia, edi beltade 

Mertoeccelſo, e ben degno 
De Ponor deltuo letto, e del tuo Regno» 

Fer. Inclita Monna , a cui concefle il È ato, i 
i Innodi d Imengo legar Fernando, 

Ne le braccia t’accolgo. abbraccia la Spofa 
Non già però nel core tra fe 

if: Non ftrinfe mai più caro ampleflo Amore 
Clo. A teo fignor, di cui fon moglie,e ancella, 

Piego vmile il ginocchio, e ti confacro | 
Non fol quefto mio volto | 

  
i‘ 

A gli oltraggi del Tempo al fin foggetto 5 
Ma; ciò» che più rileua , 

‘ 

One | 
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Oneftà se riuereuza 4 
Beni eterni‘defl’Almase fregi miei, 

Rod. Fauellan dolcemente 
Le Grazie in que” bei labri» 

Fer. Odiocoftei 
San ) 

Sancio , Rodrigo. prod. » Sire è 

Fer. Io qui per poco 
Trattengo il piè + Sia di voi cura intanto 
Guidar Cloti!de , a le mie Regie Soglie + 

Clotilde, che mi diede trafe 

Rabbia di Stelle, e non Cupido in moglie 
Clot. Men vo’ a la Reggia, ò Spoſo 1 

Ma tu qui reſti , o Dio . Deh ia si d’ora 

trafe 

Torna, e mi porta i tuoi bei {guardi atdenti» 
Que fplende il feren de'miei conten 

Torna, torna ben tolto, 
A confolarmi il cor 
Quel cor c'ha i fuoi refpiri ; 
E i fuoi dolsi deliri 
Da te, che (ei l’anima fua migliore 

Torna, Key 

SEEN AZ 

Fernando. Alfonfo, 

Rif. M®% Sire appena accogli i 
Dale fpiaggie natiegiùta Clotilde, 

Che da lei t’allontani? 
Fer. Vo” impazientea venerar®yn volto, 

Chiuſo la tra que’ marmi ; 
Che foura il grembo a quel giardinsche Miri 
Al piacer Villareccio alzan le terga . 

Al. L’Idolo mio lui Anagilda alberga» #r4 fe 
al Rè E fia ver, chetu vada 

Oggi 
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Oggi acercar da foraſtier ſembiante 
Mendicate dolcezze , 
S’oggi appunto tu dei 
Dai labri de la Spofa 

Gliaffetri deltuo cor”, F Qdii miei cati 
Allor s che Sancio iù Frincia 
Meflaggier di mie nozze 
A Clotilde mi lega 
Quì d’Anagilda il crine 
*’anima mia fi dolcemente prende ; 

Ch'odio je {pregio colei, 
Per cui fiordiro i lacci miei di Spofo « Alf. Che afcoltiso Dia,mifero cor gelofo, tra (e AL Rè Clotilde abbor ri ze pur Clotilde è Vaga 
Le (ciptillanfu gli occhi 
Tolti a l’ottauo, Cielgli Aſtri piibei 

   

   

Fer. Anagilda oue feiè 
Alf. Le ſcherzaù fu la fronte,. 

Per mairde le tre Grazie 
Filatiinoro i fulgidi capei 

Fer. Anagilda cue fei ? 
Alf. Le brillan ſu la bocca, 

Per far gemmato, e preziolo iltiſoz Duo? coralli Eritrei 
Fer. Anagilda cue fei ? 
“if. Ah + che perimià (uentira tra fé Tutto Fernando èin Anagilda inuolto 
Fer. Tronco gl’indegie atene vengo, ò. bella « Ch'ogn'indugioe vn’offefaattio bel volto 

Vado a bearmi il'core 
Entro al feren; d’vn viſo. 
In que’ begli occhi Amore 
Per mia delizia eterna 
Aperto hai! Paradiſo, 

Vado s&c 

SCE 

Sugger le prime ambrofie ? To non. intendo 
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SOC E et IV 

Afonſo 
He dite affetti 2Il mio Riual Monarca, 
Con lhechza da'G'ande 

Vaarapirmi quel ben, che a me fi dene 
Ed io sche fon dé l’Afte fue cuſtodi 
Il fouran Capitano 4 
Son coftretto a feguirlo s 
E ftar feco a mirar le fue rapine % 
E le perdite mie , le mie rouine» 

Che farà maidi te ? 
Poycro mio Cupido abbalſa Pali. 
Gli Amori dîvn Rò, 
Che vuol ciò ,, che può 
Sen già tuoi Rivali Che farà Rc 

S CEN AV 
Stanze di Anagilda in Campagna vicina | 

alla Città di Toledo 

vAnagilda 

f virete y ezzofe 3 

Miniſtre al mio viſo s 

Vi chiamo 4 configlio i 

L'arti voltre più Imatra: ta 

Che dian grazia 4 vn guardo 32 Yn rito 
‘Infegnate al labro » calciglio » 

Lufinghe &c 

Sin da i Gallici Campi 
Stra 

   



   
     

    
      

    
    

    
   
     

  

   

   

    
   

  

   

   

    
     

   
      

  
  

20 Ad T ro 
Straniera Donna oggi a goder (en viene Del gran Re di Caftiglia il letto s e’l foglio. Io còi vezzi del volto 7 
Che fu’! cor di Fernando è già poffente, Vo’ rapir*2 coftei 
Da le braccia il marito x 
Da la fronte il Diadema.; 
Bellezze mie, fé non m'alzate al Trono, Dal Cielvi ottenni inutilmente in dono | A lo fpecchio, alo {pecchio 
Su quel terfò Criftallo 
A gli ſtudi del crin ftromento elletàn; Perchè in nodi più faldi 
L’alma dek Rè fileghi,, 
In compotmi' le treccie, arte s'impieghis } Si adagia ‘allo ſpecchio, e £ acconcia è chioma 

Queſte d'or crefpe lucenti 
Stringan l’anima al mio bene 
In fembianza d’ornamenti 
Raggruppate in torti naftri 
Paian treccie , e fian'catene 

Quefte d’or &c 

SCENA VI 

Fernando. Anagilda 

Fey A Vuenturolo ſpecchio , E biante Che accogli i taidi quel gentil fem «An. Stiare meco artifizij. Ecco l’Amante tra fe Vedendo Fernando nello fpechio . Fer. Volgi, Anagilda , volgi 
“ Da quel Criſtallo infsti”! mio feno il Que più che in vn fpechio , 

Vivamente ritratta 

Va 
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PRIMO 2L 

Vagheggerai l’imaginetua bella» 
leuatafî dallo ſpecchio 

Anag. Sculami ò Re » L’immago mia (cancella 

Da quel tuo fen » ch'è fcelto 
Ad abbracciac’altra 3 che me ; in Ifpofas 

Piea di fumo lafciuo arde il tuo foco , 

E'1 bel chiaror de la mia Fama infetta 

Beltade in noi,quando è ritrofa salletta.erafe 

Fer. Sgridi adunque chi t'ama, ? 

E nulla penfî a i mici Reali affetti è 
Ana. Il penfier d’Anagilda #} 

Nudrir non dee verfo vn Monarcaj Amante 

Idee d'amor (enza Diadema in, fronte 

Fer. Del Diadema , e delletto - 

Cicco arbitrio del Cafo + 

Per Clotilde diſpoſe» 

Ana. Qr fe nulla a me egual ſperar pols'io ; 

Reſta in pace ; ò Fernando, affetti, addio, 

Fer. Difpietato Imeneo, barbare Nozze è 

Satò a cagiondi voi 
Da chi adoro mal viſto, 
E abbandonato in vn perpetuo oblio 

Ana, O quanto iot’amerei, fe folli mio. 

Fer. Sarò tuo: farai mia Squarcerò il nodo s 
Che mi lega a Clotilde 3 

E me da te diuide» 

‘Ana. Fortuna amica a miei difegniarride tra fe 

Fer. Sento » che grida ilcore 
Libertà , libertà. Ana Sìy sì Fernando 

Libera il cor da vn giogo 

Troppo grauea’ tuo: fenfi,e mal gradito.(to 

» 

Sei marito,egli e ver.Fe. Av, Ma vn Re mari 

Fer. Vom vaflallos è volgar, vuol ciò, che licè 

Lice a me ciò , che voglio 
Ha il mio [voler autorità dal foglio » 

Ana. Dunque con tua licenza 

Confolerà la ſpeme Fer. Ko tl preme? 
e 
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2% ATTO 
Ne un Re è ‘bugiardo oggi Corona, e letto. 

De gli onori più ſupremi 
À E ben degno iltuo fembiante . 

La tua linee macitofa 
sirena iuchini , e vuol Diademi : 

la bocca tua vezzofa 
cho bacida un Reguante 

Degli, Sc 
yz 

SCENA: Vi. 

;vtragiaa 

C V pidigiefd” [vi \peroz 
Che: ip paziando entro sa la mente mia, 

Con folleciti mori (400 
A’ gradi, ecce. fil mio penfier traete a; 
Beotelto.il ili Trono ad acquetaryi andrete» 
I! Re ve lo piomife: 
L’Alma mia ve'] conferma. 
L'alma mia; che a l’auuifo 
D'vn gegtolieto palpitar di ‘feno 
Poso.da lei di sftanti. 
Sente le fue venture: 
Es’accorge ella sì 5 ch'è. omai sli, 
Cons$cettro in pugnoil fuo Regal Deftino, 

Già la Tromba à l'orecchio mi fuonay 
Chefelieggia je mi chiama Reina. 
Già mi fentosa"!crinla Corona,. 

A i cui lampi Caffiglia s ’inchina « 
Giàlas&c., 

ib +24 

  

  

 



  

       

   

              

   

    

   

          

   

      

   

  

         

PRIMO 2} 

SCENA. VHI 

Anagilda; che parte, Alfonſo, che ſopra 
giunge 

I Alf. V Ieni metoAnagilda 
Vienia la Reggiao Dio 

Così Fernando impone» Anag, E tu ſoſpiri? 

Alf. Sofpiro din lenscheste perdendo, io,perdo 

Anag. Gli affetti dì Fernando i 

Mi preparan grandozzeye le lor fiamme 
A don per illuftrarmi 

Or, fetu m'ami, ama la luce àncota 

De glironor nnci Alf. E qual'onor può darti 

Amante Re d’altrui bela marito? 

Ang. «Tu nonfeopri il midollo 

De cafi miei. Sappi:peròds che in Corte 

Di merauiglie artefice &cla forte è 

Alf. Riedimeglio ite Bella: e ti tamente s 

Cheta bella (ei troppo e'l Relafciùo « 

Anag. Non s’appigliavii mio .core 

A defividi fortune ad altra brama 4 

Che pria non fi configlicon la Fama. 

Alf. Seguo dunqueil tuo Fato » 

Bada Corte io tiguido 

Entro a le cui grandezze 

Lacaduta vedrò delmio Cupido » 

Alf. A la Corte Ana. A la Cortes 

Alf. Ale angoſcie, a le angoſcie « 

+ ua: Alfſeglio, al foglio » 

Ana. Su amica rota gira la forte 

A miegrandezze Nume fedele. 

Alf. All’altrui labbra io porto ilmele. 

Fatto miniftro delimio:co! oglio è 

A la; Sc 
SCE 
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    24 ATTO 

SCENA IX 
Ritiro Reale con giardino in proſpetto; e 

Cortile invicinanza . ‘ 

Clotilde , Sancio 

  
8 

Sane Vinel Real Ritiro 
Per liete viesche laftricò il Piacere, 

Tu pafleggi » e non fcuoti I 
Giù da la fronte il duolo « 

Clor. Ah Sancio, Sancio , 
Quel giardin, benchè ameno , Ss 
Queſto Corti], benchè di ſtatue adorno $ M'è fpiacente, e noiofo tg i 
Non v'è deliziasoue nonté il mio ſpolo 7 
Doue, doue è Fernando è 3 ( 

ricerco e nol trouo 
Se non dentro al mio cor”. Ei m'abbancona è San. Non ha il mio Rè sì inauueduto faffetto , 
Che abbandoni Clotilde + s 

Clor. E pur non giunge adacquetarmii] tto, 
Sane. Graueincarco di Regno # 

Forfe in foglio il trattien . Chi regge altesi 
Scarfî auuanzi ha di tempo ai piacer fui 

Clet. I tuoi placidi accenti int 
Mi tranquillano il duolo 
Ma: non però , che non mi firifci ancora 
Fra tempeſta, e ſereno j 
Va non so che di non ben cheto in feno. 

Fra fpesme, e timore 
Confufo ho il penfiero, 
Ne vn torbido orrore 

a mente minaccia 
Ne men l’abbonaccia  



PRIMO 25 
Vn raggio ſincero» 

Fra fpeine, &c 

SCENA X 

Padiglio selifudetti 

San Vefti, che giiige,al tuo Fernado e fer 

Vnde? più cari.Ei certo (uo 
Ce ne darà nouella (Spoflo? 
Padiglio cue e il tuo Re ? Clo. Done e’! mie 

Pad. Perinfiorar ad Anagilda ilcrine 
Colgo roſe a grani fretta, e non ho indugi 
Per dar bada a richieſte (Corte 

San. D’Anagilda che pacli ? Pad. Ella e qui ia 
sanc. Che fa ella quì? 
Pad. Ne le più ſcelte ftanze 

Ha dimeftico albergo 
Clo. In Corte? Sanc« In Corte ? Pad: appunto 

Vbbidita da folto 
Clo. Che af. 

Stuolo di Dame, e Caualiet è sin. colto! 

Clor. Ne le cui ftanze forfe 
Seco il Re fi trattien ? Sane. Seco fcherzando 
Or con detti! C/o. Or con guardi , 

Sanc. PoffefTor di beltade. 
Con vio'enta autorità di foglio 

Clote Parla Sanc. Rifpondi 
Pad. O inafpettato imbroglio i tra fe 

N6 fei tu moglie al mio Signor? Clo. Alcerto 
Pad-N6 feitu padre ad Anagilda San. E vero 
Pad. E volete ch’io dica, 

Se il Re conlei i’ore difpenfa in vezzi è 
Ciò a voi fcoprit non lice parte 

Sanc. Mifero genitor | Clor» Spoſa infelice: 

LA Forza B SCE    



26 ASTI T o 

SCENA XI 

Clotilde 

Al comincia in me il nome 
Di Reina, e di moglie» To che rifoluo? 

D’intrepida fortezza 
Armerò i fenfi se lotterò co’ Fato 
L’indolemia sche ne le Reggiein Francia 
Virtù di Grande apprefe, 
Qual’ella fiafi ,a la Caftiglia infegni 
Che fe quefti , c'ho in volto, 
Di Natura, e d’Amor fiacchi ornamenti 
Al défiodi Fernando 
Fanſi vili, e negletti , 
Virtude in me, fenon beltà fo alletti 

Con ia bellezza 
L'anime vince Donna volgar, 
Con la fortezza 
To, che fon grande vo’ trionfar 
Arco di ciglia , laccie.di chiome 
In me non hanno altro ; che il nome» 
Per piagar Alme , e incatenar è 

ou la, &c, 

SCENA XII 
“Clotilde , Rodrigo , Fernando, ſempre in 

diſparte 

Fer A ! Clotilde t’accolla (parte 
Oprazciò,che vimpoſiIo qui in dil 

Il tutto olleruo , Rod. Temo tra ]e 
D'accotarmi a quegli occhi 

Que  



  

PORTI M°' 9 
Que il rigor fra Poneſtà minaccia + 

Clot. Che.chiedi è Caualier ? 
Rod. Chiedo ò Reina. 

Si ferma per poco se poi dice frà se » 

Confondo idettientto ala tema, tra fe 

Fer. Ardifci tra fe 

Glot. «Che chiedi o là 
Rod. Chiedo ( il vo* dir) pietade + 
Fer. Ok cheliagua codarda! Ro.Oh che beltade 
Clo. Pietà nonti fi neghi » 

Mapietà di quai pene ? 

Red: D'un cor amante » Fer, Oh bene! #rà fe 
Clot. D’vn vaneggiar lafciuo 

Baldanzofo amator fauelli meco è 
Rod. Sé la fiamma ti fcopro sio non ho colpa 

La tua beltà , che me l’accende 3 incolpa » 

Clor. Stimi adunque fi abbietto 
Li fenfo in me, che di viltà loitenti ! 

Ebbi in Francia gran culla 
Stringo Scertri in Caſtiglia, e tanto baſti» 

Rod. Piu che altera ne fei , vieipiù m’alletti 

Fer. Rinforza omai con le preghiete i detti 
Ro, Supplice , e riuerente 

fi pone inginocchio innanzi Clotilda 
Curuo a terra il ginocchio 
Stendo le braccia, e t’apprefento il core» 
Core; che priega, e feco priega Amore» 

Clot. T'alza da terra , è irrenerente ; e audace 

Ne l’vmiltà de'tuoi lafcivi inchini 
E accheta ilfuon di quelle voci indegne » 

Che a magnanimooreccchio ‘vdirnon licei 

Fer. Oh innocenza in coſtei perime infelice 1: 
Ro dr.s'alza da terra 

Rodr. Tacerò; main ſoſpiri 
Fauellecà il mio:duolo «Clev Ancor non cell? 
Ah fe il Re qui prefente 
T'afcoltafle qual fei sche ne direbbe > 

B >» Steal 
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28 AUT :0 
Sleal, diria tu mio vaffallo ? menti 
Chi e rubello a l’onor del Regio letto ; Mal vaflalo è al mio Trono 3 
Pofcia ver me tiuolto tra fe 
Giufto in amor concederia in mercede 
Qualche tenero ampleffo a la mia fede Rod. riuolto è Fernando, che ſtà in diſparte . 

Rod. Non ſi vide giammai 
Su baſe di oneſtà Donna più forte. 

Fer» Ma vuole Amor 3 ch? io la deſtini a morte. 
Clot. Virtù fei de miei fenfî se Vita, e mente Fer. Se non viue da reasmuoia innocente. parte Clo. verfo Rodr- Da faggiabeltà 

Colpauoli affetti 
Lafciuia non fperi 
In me l’Oneltà 
I fenfi hacorretti 
Purgati ha i penfieri, 

Da faggia, &c 

SCENA XIII 

Rodrigo, 

On violento impero (glie; 
Qua il Re mi tragge se a la Regal uamo 

Vuol ,che amante io mi finga 
Perch’egli in lei (coprendo 
Del foco mio qualche pietà cortefe 
A guifta morte il (uo fallir condanni : 
E sù *l vedono Trono 
Anagilda folleui 
Colei , ch'è del {uo cor pena, e diletto 
Tanto può foùra noi tiranno affetto 
Ma avuenimento e ſtrano i 
Menttefimulo affetti, 

L’in 
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L’infingenol defio tanto: s’auanza ; 
Che auidamenre brama 
Quella beltà, con cui mentì primiero 3 
E fingendo d’amar’ amo da vero » 

Chi ſcherZa co’! foco, 
Chi ſcherza co i dardi (ga. 
Ben tofto auvampa;e di leggier s'impia 
M’accofto per gioco 
A ſtrali di {guardi, 
A lampi di fronte. (ga: 
Chie fegue in me?barbaro-incendio;e pia 

Chi ſcherza, &c 

S C'E N°A XIV 

Appartamenti di A nagilda in'Corte 

Sancio Anagilda , 

San He ne dirà la Fama? 
Tuabitatrice in Corte ? 

Tornaai tetti paterni s 
©ue Mar dee Vergi ne illuftre afcofa ‘e 

Anag. LoScettro di Fernando 
Qua mi trattien » 

Sanc. Scettro d'un Re; che t’ama 
Anag. Ama egli me > fol per alzarmi in Corte 

Sugrandezze , alcui grado 
Giunge il mio merto, e la miabra ma arriua è 

Sane: Le cadute d’onor non fon grandezze 
Anag. Chi al’oneftà s’appoggia » 

Noth faggiace accadute 
Sanc..Anagilda:, Anagilda, 

Ti ramento, che ſei 
Anag. Dama in Caftiglia 4 

A” grand’Aui Nepote;e a Sancio figlia » 
B3 SANC4 

    



  
   

  

30 ATTO 
Sanc. Tiramento, che dei 
«Anag. Sparger ben prima 

Tutto il chiaro mio Sangue s 
Che bruttarlo in ſozzure» 

Sane. Ah figlia + figlia» 
Haifenfo , ecor 

Anag. Cor sche fol viue, e ſpira 
A lagloria , e a l’onor« Sendo a che afcolta 
Gl’'imperi di ragion, 

Santò Molto prometti. 
Che farà mai. Sappi ; che quantoio colfi Da la Spada , checingo.se inte ti poſto, Anag. Quale io ne ſia tu mi vedrai ben toſto: 

Sane Nowoltraggi i miei {plendori 
Del tuo ſen nube im pudica 
tral per te d’indegni Amori 

Non mi fquarci in-su le chiome 
Laghirlanda degli allori s 
Che intrescid lunga fatica. 

Non oltraggi, &c 

SCENA sep 

Choiilde. Aragilda 
Clo A nagilda . Avag. Reina ( srafe 

Bugiardo ofequio3 io la Reina fond» Clot. Ne gli alberghi tuoi ſtedì > 
Per più onotarti, è delgran Sancio figlia, 
Viene Clotilde (E gelofia mi guida. )rafSe Anag. Le fouranetue grazie 
Vmmilemente inchino (Ahtroppodiffi)era fe 4A Clotidde viene portatoda federe e €lot. In quefto leggio ilfianco 
Non già la mente acqueto è 

Anag. Edia nonfedo? = le 
o     
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P RI Mb 2t 
Clotilde ſubito ſeduta ſi affiſta inAnagilda; 

tacendo perpoco se poi dice 
Clot. Quanto vaga è coftei 1 trà fe 
«nag. Come attenta in me pender era fe 
Cler. Nel ferendi quel vifo 

Scorgo la mia procella tra fe 
Mitinforzi virtù 

Anag. Penfa ; e fauella tra fe 
Clotilde fauella ad Anagilda 

Vergine ; or , che ti chiama è 
Del Re mio fpofo amico genio in Corte; 
Tu sì onorata Reggia 
Qual’altoincarco a tuoi gran fpirti appreſta 
Degno de l’opre lor, 

4A nag. Scaltra richieſta tra fe 
L’arte a l'arte riſponda» tra fe, 
Eletta io ſon’ a l’onorato iniearco 
Diſeruirte { Fingo sì sì, non ferue tra fe 
Chi dee regnar fra poco. J 

Clot, Mi farai càra,e per beltà di volto, 
E per modeſtia al paro 
Fregio maggior, chetreccia adorni e gonna 

Anag. Fregio di Nobil Donna» 
Clor. Qui ne la Reggia al certo. 

Contra iFdefio de’ Grandi 
Di ben falda medeéftia aurai grand’vuepo, Anag. Più dirigoryche di beltà munita 
Non caderò.fotto i lor erolli. Clor. I Grandi Fan cader col far grîde An. Ho già gridezze, 

Elat. Han quell’ofiga,ch fplende 
Ana. E non m'abbaglia 
Clor. Han quell'orsche ha gran pelo è 
Ana. E non m’opprime 
Clor. Son comandii lor prieghi» 
Ana. A cui fon forda 
Clor. $on Tiranni talor 
Ana». Non foura.i ſenſi 

   



  

  

32 ATTO 
Del mio libero petto , Clot. Oh fe tal fei i 

Anag, Tal fon’ io ‘tal farò . 
Clot. S'ancoti amafle? 
Anag. Qual” amatori? 
Clo. Quegli, che incorte , ò Dios 
Anage Queglisisi, che in Corte 

Si noma Alfonfo, e che per me fi ftragge! 
Clor. Quegli che hail primo impero è 
Anag. Sule guardie Reali , Alfonſo appunto : 
Clo. “queglisil dirò,che ha quìdi Rè il comados 

L’adorato mio fpofo, il mio Fernando 
Ana. Per farsche l’alma a Re fi grande auuipi ’ 

Non mi s’apron su gli occhi 
Raggi cotanto aecefi . 

Clo. Fauellai quanto bafta 
alzandofi dal feggio 

Anag. Tomolto intefi trafe 
Ana,4 Clo. A queto mio volto 

Modeftia da legge 
Se un ciglio ho viuace 4 
Che brilla , e che piace; 
Va guardo raccolto 
Il vezzo corregge 

A queſto, Keo 

Clorad Ana Frai i lampi del vezzo 
Modeftia rifplenda 
Se vn labro é viuace ,- 
Che ride ; e che piace, 
Ritrofo diſ prezzo 
Da baciil difenda. 

Frai lampi, &6, 

SCE  



  

PRIMO», 33 

SCENA XVI 

«Anagildaze in diſtarte Fernando, e Padiglis 

Anag (ne a tempo Fernando » 
Vedendo a comparir sl Re frrinolze 

faucllando al Ritratto dello ffeffo , 
appeſo alla parete 

Gran Regnator , che insè dipinto lino, 
Benche infenfata forma , 
Par sche verme ferbi pietofo orecchio, 
Le mie querele afcolta 
Il Rè già mode tra fè 

Fer. Che rimiro ! Pad. Che afcolto 
Anag. Ohbella frode 

Anagilda ſegue a fanellar col Ritratto 
Qui, doue ſpandi, o coronata immago, 
Dacigilia , ancorchè finte; 
Per mia franchigia autorità di fguardi , 
Venne audate , e crucciofa 
Clotilde, Fer. Anzi megera 

Pad. E che mai fece ? 
Anag. Qui» doue sì non lece 

Accusò di lafciuo 
Il petto mio. Fer. Gelofa» 

dfnag. Con difpregi » e minaccie 
Mi:tormentò. Fer. Crudele. 

#1nag. :Imperò , che bentofto 
Di quà foidi il mio volto,in cui tu godi » 

Fer. Inuida del mio bere 
Anaz. Seguite 3 0 frodi. trafè 

Giacché qui dunque albergo 
Minacciata , € mal viſta, 
SÌ» sì vi laſcio po foglie, 
SÌ, sì vi lalcio, o tetti 

B 5 Tetti  



    

   34 
Terti, per me infelici, e mal ficuri. 

Fer. Belfol , fe parti ,ogni mio giorno oſcuri Anag. Addio Rè di quet'aima, 
Addio Rè del mio cor, Fernando addio 

Finge dî partire,ed'incontràrfi nel Rè, 
Fer. Refta col tuo Idolatra Idolo mio 

Refta; che fetu parti, 
Parte da me la mia felice forte 
Che van trappo aggruppati 
Co i cafi d’Anagilda i cafì miei 

Pad. Quata polanza ha foura va Re coltesitrà fe Anag. Oh * come volentieri 
Teco io-ftarei y ma tirannia di Donna 
Grande d’ira se di.forze 
Da te mi fuelle , Fer. Aſcolta 
LaRea , che ti tormenta, il sò, è Clotilde. 
Ti (chermirò dal fuo faror tiranno 
Farò » che muoia 

Anag. Oh Lauuentarofo inganno tra fe 
Fer. Morrà Clotilde, età, come promifi > 

Viurai ſtretta at mio fen > 
Anag. MadaReina 
Fer. Da Reina, e da Moglie, (tra fe 
Anag Giungefte al fegno,o mie foutane voglie, 

Frà le tue braccia {pera faluezza 
Quefto ; che chiami vago fembiante » 
Per tua dolcezza 
Salua s e ripara 
Queſto mio labro , cheti prepara 
Baci da moglie, baci d’amante, 

Fràletue braccia ,, &c 

  
    



      

LEE 35 

sc E NA XVII 

Fernando Padiglio 

Fer. Voia Clotilde , muoia 
E ftragge > €lla turba 

Beltà cara al mio fen Muoia Clotilde © 
E fe a pena cotanta 
Non è colpa , che baſti iaia maggiore 
Me la in venti i] defio:: 

Deſio di por* in libertà il mio letto, 
E trac le notti in più foaue affetto . 
Padiglios io vo?, che accuſiì 
D’inonelta Clotilde Pad.Ella è innocente 

Fer. Sia i innocente ; òfiarea, 
Opraciò 2 che mi aggrada , © ti condanno. 

Pad. Non più s non più» » vbbidifco,. 
Infelice chi ferue va Re tiranno. ra / 

Fer. Vuole Amor , ch?ioſia Tiranno è. 
Vuole Pigian »” 
Che il Furor 
Sia la ſcorta a i miei contenti 
E men vada ai godimenti 
Pel fentier de l’altrui danno. 

Vuole Amor Xcw 

< 

Fine dell Atto Prime 
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Cortile, 

Clotilde $ e poi Rodrigo, 

Clo, Pier è il mio ſpolo 
Fernando è il mie Amor; 
Sia infedele, 

Sia crudele , 
La Ragion, fenonilfenfo 
Ad amarlo , obligailcor e 

Fernando &c. 
Sia vn'Idolo'di faffo ; 
Il vo” adorar. Rod. Gran Donna % 
Le Grazie del tuo volto » 
Di cui fon Caualier ; ftanfi in periglio 
In lor difefa io perto 
Di queſta ſpada i tagli sfodera la ſpada 

Clot. Vopo non ha di {chermitrice fpada : 
Chi d’innocenza è armata + 

Rod. Dal furor de' Tiranni 
Fiacco fehermo 3 e impotente è MIS 

vn   



SECONDO. 37 
E vn Tiranno Fernando + 
Per legarlì a colei, ch'è la ſua Vita » 
Vuol difcierfi da te con la tua morte I 

Clot. Bellezze d’Anagilda 
Fabre del mio morir!.- Rod... Ta ‘non: motrai» 

"Tofon grande in Caftig lia 
Oprerò a tuo fauor , purche in mercede 
Vn fol guardo mi doni, 
Almioamor fcarfo premio , e ala miafede ; 

Clot. Quansifguardi ho nelciglio 
Al mio (| polo donai » ch’è mia pupilla 

Rod. Così fida a vn’infido? 
€lot. “Menda egli a fua voglia 

Di marito il coftume; 
Chio vo” ferbar quello di moglie 

Rod. Oh degna 
Di marito più degno ! 

Clot. Il Ciel , chehadi noicura; 
Di me degnolo fece. A noi nonlice 
Sgridar le ftelle, ed accufar’ il Fato 

Rod. Come faggia fauelli1 
Clor, Con linguaggio di moglie 

Parla in me l’Onettade 
Rod. Drittononé, che manchi 

Col tuo morir? in te virtù cotanta 
A? tuoi rifchi di nouo 
Offro il petto, e'l coraggio» 
Tuo difenfor appièdite yo Reina, 
S'abbafla ilbrando., e’lcaualier vinchina 

Gerta la ſpada appiè ds Clotilde » 
Queſto mioacciaro 
Sarà più chiaro 
Se darà lampi in tua difeſa: Ke 
Sarà queſt'arma armadi glotia a 
E fatta adorna di tua memoria 
Mi ſtarà ai fico in più bel fregio a ppeſa» 

Queſto mio Rc, DEE  



   

    
Ss Cari N Arci 

«Afonſo Ate accompagna: 
to dafluolo d’ 4rmati Rodrigo, 

e Clotilde 

«Alf.a Clot. Gradi i lacci la deſtra 
Sei prigioniera. Rod.Menti « 

alzando la Spada da terra è 
Man ,.che flringe lo Scettro . 
Non de: ftringerfi in lacci 

Clor. Alma ecco.il tempo, 
Che diam prouè di noi 

Alf. Catenatela ò Turbe « 
Così impone Fernando 
Rodrigo aunentandoſs contro.a le Turde,, 

che vogliono incatenar Clotilde 
Rod. Troncherò con ba Spada 

Quelle indegneritorte 
Alfonfo se le fue Turbe abbalsango le lancie 

le gli oppongono 
lf. Molto ardifci ,.0 Rodi igo 
Rod.Il mio ardir*è virtude. H brando impiego 

Per gran Dama Reale 
Clot. a Rod: Contrai Regi decreti 

Suſcitar (degni, e vibrar ſpade ignude 
Opra è di fellonia , von di virtude 

Clot. verſo le turbe Miniſtri , attendo inodi 
S"vbbidifca chi impera 

Mentre le suxbe incatenano le mani a Clotilde 
Rodrigo parla tra fe 

Rod. Barbari avoi legate 
La bella man » che già legommi il core 
Man, che in pugao rinchiude 

Que 
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SECONDO 3 
Queſta miavita + E tu le foffri Amore ? 

Vuole nccolfarfs Rodrigo è Clotilde , 
ed Alfonfo lo ferma è 

Con tua licenza, dò Alfonfo, 
Quelle catene a foftener > men vados 

4 Troppo grani a Clotilde. ‘A/f.Io te lo vieto. 
se Glot. Incarco di catene 

Nou è graue a colei, che nulla feate 
Il pefò della colpa.. Andiam, miniftri 
A la prigion. Rod. Mi fi conceda almeno.» 
Che in sì durocamin feco io mi porti, 
Confolator compagno 
Sicchè fola non vada 

\ EFcà sè rigide turbe. Cor, Io non vò ſola ; 
Viene meco Fortezza, 

| Che i miei caſi accompagna , e li conſola» 
Clor. Vòintempefte d’ofcura prigione 
aRod. Ma vi porto la calma nel volto 

Mi flagelli il Deſtino fellone ; 
Più bartuta diuengo più forte ! 
Chiuda il corpoin tenaci ritorte 5 
Refta in me vie più l'animo fcioltoe 

Vò in tempefte-&c» 

SO Bui io pr) 

Rodrico, 

Ermate » o-là fermate, 
Barbare gentril piè: ma voi partite » 

E in rinferrate mura 
La mia Fortuna aimprigionar ven gite 

O (ciolgete da ritorte 
Lamia forge ; 
O? ch’io refto vn’infelice 
Deh rendetemi quel volto 3 

sa
 

   



    

ATTO 
Ou'é accolto 
Quanto Amor’hadi felice» 
O ſciogliete . &c 

SCENA IV 

Luogo de gli Spettacoli la cui ſommità è 
circondata di Logge, e nelcui baffo ftri- 
iciavn Fiume, con margine, e com pon- 
te,one firapprefenta la battaglia delle 
Amazoni , feguita fu'l Termodonte 

«Anagilda, Alfonſo, 

Alf. PE impero del Re guido i tuoi feyardî Qui; doueinlieto afpesto 
Pompe di giochi apparecchiò il Diletto. Anag. Insìeftrano appartato 
Che di grande vedrò ? 

«1lf. Vedrai {ul tergo 
Di queto margo,e di quel pente eſpreſſa L’antica pugna,in cui la Grecia vinfe 
Le Donne d’Afia al Termodonte in riva VAnag. Quelle di cui la Fama 
Ragiona ancor, le Amazoni. 

Wwf. Sì quelle 
«inag, Quelle sche incampo arciera 

Auean la man 
Alf. Come hai tu arciero ilciglio, 
«inag. Quelle , che aueano a sdegno 

Gliamorialtrui » 
Alf. Come hai tu asdegnoil mio, 

Date forfe mal vito o 
Perch*é pouero Amor, figlio d’vn petto, Che non riluce in regal velte altera 

# 
Anig 
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SECONDO 4E 
‘Ana.(Del Rè,che m'ama in gelofie motteggia.) 
Alf.(Chihà vn Monarca riual’ama,e difpera,) 
Anag. Ogni amorofa angofcia 

Deponi;ò Alfonfo,orasche il tempo,e*! loca 
Ci chiama altroue a l’allegrezza;e al gioco « 

Alf.ad Anag. Vengo alloco , 
Que fcheràa; e brilla il gioco 
Ma vien meco la mia pena è 
Su’! Teatro del diletto 
Son coftretto 
Strafcinar la mia catena, 

Vengo a &c 
‘Anagilda,ed Alfonfo afcendonola frala 3 cheò 

conduce alle Loggie del lato deftro 

SCENA V 

Fernando s Padiglio 

Fer Vì a Clotilde la Spoſa 
Lieto Imeneo feftiue pompe offria 7 

Al piacer d’Anagilda 
In più lodeuol’vfo 
Le rivolge il mio Amor. Tuche ne disi è 

La beltà di coftei 
Chiede cofe maggior. Fer. Caro Padiglio, 

Pa:Speflo co’ Grandi,é l’adular configlio. #r4//e 
Fer. Or dunquea gli pista vada 

Fatti più bei da fpettator bel volto, A 
Pad. Le cui ferene ciglia 

Daran luce in mirarli,e merauiglia: 
Fer, Diquellecigliail guardo 

Oye rimira; 
Spira 
Luce d’amorferena + 
Sia raggio , 

O ſia 
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O fia paflaggio 
Di fulminante dardo, 
Quel,ch’efce da quegli occhi, 
Uluftra , e rafferena, 

Di quelle, 8 
Fernando,e Padiglio afcendonola ſcala del lato 
finiftroincima alle Loggie, doue giunto il Re 
fi pone a ſedere accanto d' Anagilda, Seduto , i 
ch'egli fiafî , afuono diTrombe comincia la 
Battaglia trale Amazoni sei Greci. Termi 
nata la quale fi tramuta la Scena in Anfitea 
ro di verdura Segue danza 30 giocotrà levi AMAZON se i Greci 

SCENA WI 
Loggie doppo efferfi compiuti gli 

ſpettacoli È 

  

  
«Anogilda se Fernando . E in diſparte 

Alfonſo, ePadiglio: 
Fer A” cigliotuosche ne* più ſcelti oggetti 

Di ricrearfi è degno, 
Lo fpettacolo piacque ? 

«Anag.No’l vidi,e no"! curai.Sprezzò.lo ſguardo 
Il vago dî que” giochi, 
E s’affifsò foura beltà più rara 
Su quella sì del tuo fembiante, Fer.Oh cara è «inag. Spettacolo più vago iui godei, 
Mirando quella fronte 3 
Ne lecuilinee il mio delia fà incifo 
Mirando quelle luci, 
Che danno il raggio ai miei beati giorni, 
Mirando quella bocca » 
Che òtaccia , è pur fauelli 
Gioie promette a la mia fpene.Fer)Oh laccio 

Soaue 
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SECONDO 43 
Soauea l’alma miasbench”è tenacei 

Alf.trà fe Quantoingrata è al miocor. \ 
Pad. Quantoè figace» tràfe 
Anag. Allor,chefifa iotutta inte pendea 

Con interne rampogné, 
Cupido al petto:mio così dicea» 
Gli occhi , che fon miniſtri 
De gli affetti di te , godon Fernando, 
E tu petto » ché fei 
Prinsa caufa in amar,ftai quì infingardo 
Men felice d’vn guardo ? 

Va ad abbtacciàr; 
Vaa ritrouar 
Chi è l’AIma tua,chi è il tuo bel core : 
Stringi , accarezza 
Quella bellezza 
Che inte riſueglia brame d’amore 7 

Fernando va ad abbvacciat Anagilda, 
Ia quale ſi ritira 

Fer, Vengo con braccia aperte 
Ad ineontrar gl’inuiti 
Dei fortunati ampleffi tuoi.Anag.T'artefta; 
No?! giegosAmof dicea così al mio petto} 
Ma fù da'onot corretto + 

x 

Fer. Oh fpariti contenti? A 
Alf. Oh vezzole repulſet trà fe 
P4.Oh accorgimenti? trafe 
Fer. Che fauelli d’onot? Ti dièdi il'nome 

Di Reina, e di'moglie, 
Anag. Titolo malfiéuro > 

Sin che viue Clotilde. Fer, A te Idol mio 
In vittima ben toſto 
Suenata ella morrà" "Ana#/ Ma viue ancora» 

Fer. Porti fenza dimora 
Dai voti miei follecitato il tempo 
À Clotilde la morte , a me i diletti 

Alf. Difpetato amator t Pad, Barbari affetti + 
Fero 

tn 

  

 



  

   
     
     

  

   

   
   

   
   

    

    

   

   

   

    

   

     

# I Foo 
Fer.ad Anag. Per goderui, ò labra amate 3 

L’ali affretti il piacer mio, 
Gioia attefa in lontananza 
E vna sferza a la fperanza 
Le delizie ritardate 
Sono. fpine del defio . 

Per , &cs 

SCE NA MII 

«Anagilda suol feonire Fernando, ed Alfonfo 
trattiene, 

Oco hai detto Anagilda 
Segui Fernandoje in faccia lui rinoua 

Scalere lufinghe sé grazie allettatrici 
Per ottener Diademi , 
Poc’arte è nulla 

Parte se viene trattenata da Alfonfo 
if. Il piès e l’orcechio , ò. Bella | 

Ai detti, ealfuonde i fofpir miei riuolta è 
Anag. Taci , che non aſcolta 

Volgar*Amante orecchio incoronato. 
"Hlf.Cerchi in darno ſalute, cor piagato.##4 /e 
dinag. Altuo fofpirar 

Altuo vaneggiat 
Rifpondosch?io rido. 
Beltade , che acquifta, 
Altezza di Trono > 
Non piega la viſta 
Su baflo Cupido , 

A tuo s&c  



  

   

  

   
SECONDO 

SCENA VIIL 
Alfonſo       

  

Noratacoſtei da Regio amante 
Su gli affetti d’Alfonlo 

E fuperba, e fprezzante 
Pur la bramo , e fa feguo, 
La Idolatto s e la inchino 
Che fe auſtera a mie” prieghi » ed acerbetta 
Niega conforto , anco negando alletta. 

Conuien adorar 
Pietofas 
O ritrofla 
Beltà, che inamora» 
Ad alma, che prieghi, 
Conceda s ò pur nieghi 
Il Cielo pietà, 
Il Cielo s’adora è 

! Conuien è Xce 

SCENA IN 

Stanzacon Tribunal 

         
    
    

                  

    

   

    
   

    

Clotilde incatenata , e cuffodita da guardie , 
Fernando fedente fopra il Tribunale $ 
Sancia, Padiglio, e accanto di lus 

Rodrigo è   Fers CAncio interroghi,e attenda 
Su ciò ch’efpone accufator Padiglio: 

) Nell’ancarfine a'federe fut 
Trib unale + 

     
  

Pad   



  

AT T.0 
Pad. In adulteri amplefi 

Vidi Clotilde . Sanc Attefta trà fe. 
Coftuigrancolpa 

Rod. A tuo difpetto è oneſta trà fe 
sanc. O tu,che accufi almasi eccelfa , dimmi 
Qual fù il loco al misfatto? 

Pad. Le fue più interne,e inofleruate ftanze, 
Que ficura è la licenza.» Saze. E comes 
In que? fecreti alberghi 
Ti fù conceflo il penetrar:? Pad. Padiglio; 
Ch’è feruo antico, e famigliardi:corte, 

Gira per tutto il piè a ſua voglia,e*l guardo 
Rod. Ivgannator bugiardo. trà fe. 
Sanc. Qual fù l’Amante ? 
Pad. Al foraftier linguaggio 

Ei fù certo un de’Galli, 
Che qua giun fe di ‘Francia 
Con lo ftuo! di Clotilde 

Sane. Come fi noma ? 
Pad. Egli è ftranier, che‘arriua 

Teftè in Toledo, en’aurò noto ilinome? 
Sanc. N'aurai notoit fembiante 
Vo ; che lo raffiguri, e ce lo additi 

Pad Raffigdrar no’! poſſo, Allor , che’! vidi 
Imbruniva la fera; 
Che toglie al guardo.il ben fcoprir.gli afpetti 

Sanc. Or "gd mimi Fer. Omai fi taccia 
Abbaftanza fù detto 

Pa.S6 da l’impaccio accortametite vfcito tr4 fe 
Padiglio haibell’ingegno (trà fe 

Rod Ti vò ftrappar l’infamelinguaso indegno 
Elot. Se innanzia ve mio Giudice, mio Spofo , 

Incolpata io tacefii , 
L’oneftà mal difefa 
Rampogneria di negligenza il oe 
E viltà, non-modeſtia 
Il ſilenzio tal volta 

a 
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SECO N DO 47 
> L’inganvno vdiltiz or l’innocenza aſcolta. 
Fer Alma rea ,, che fauella è 

Vie più acculai fuoi falli >; 
Quanto più s'afatica in difcolparli. 
Tacciastaccia Clotilde, 

Sane. E Sancio parli 
Traffe in Francia Clotilde 
Da gran Padre Real fangae d’oner 
Cone nacque, ella crebbe, 
De’ fuoi faggi penfieri, 
Del corfuo puro,e del fuo cafto zelo 
Teftimonio è la Patria;il Mondose’l Cielo 
E vn Vom ſolo, Rod. E villeruo » tra fe. 

Sano. Oſcuro di Natali, Rod. E di cuſtumi tra fe 
Sanc. Potrà offuſcar con non sò quali accufe 

D’illufire Donna il raggio ? 
E del chiaro ſuo ceppo il dumeantico è 

Rod: Oh Sancio Caualier s #ra fe 
Clot. Oh Sancio amico tra fe 
Fer. Sonle adultere colpe 

Caute,e coperte,edi.non facil prova. 
Licue indizio » che appena 
Ce ne moftri l’errorsbalta a la pena. 

SO ETeAT,A 

Clotilde , Rodrigo 

Clo? Arbaro Tribunal 
Rod, Giudice ingiuſto 
Elos. Quell’onor mi condanni , 

Che nel mio petto alberga 
Innocente di Famast di coſtumi. 

Rod.Ti confolasò Reina : 
E alvicino cader de la tua forte 
Da quefto braccio alto foccorfo attendi? | 

0 e 

  
   



    
48 ALTE TO 

Clor. Dal Ciel Rodrigo,il mio foccorfo afpetto* 
Gh'è del tuo più imnacente ; e più corretto» 

Chi ben ſpera , altro non ſperi 
Che nel Ciel, che ne le Stelle 
Solo il Ciel, cheiltutto reggea 
Può emendari cafi aufteri 
Egli fol può recar legge 
Al-furot de le procelle. 

Chi »%c. 

SCENA XI 
Rodrigo 

Annata a ftrazijè vna beltà innocente» 
In Tragedia sì acerba 

Spettatorinfenfato , efreddo Amante 
Sta qui Rodrigo inutilmente a bada? 
Miniſtro ala Ragion luegliati , è fdegno, 
Etopra in me ciò , che di me-è ben degno, 
Ma già sìsì vi fento 
Ire di Caualier , furie d’Amante . è 
Già a la Prigion men vado, 
Suelgo l’alma a i Cuſtodi, 
I cardini a le porte » 
Entro, m’auuanzo , € traggo 
Da l’ombrefuot detcatcere profondo 
Perbeltà, per virtude il fol del mondo, 

Mio cor vò confolatti 
Vado a por in libertà 
Lo fplendor d’yna beltà , 
Che ti ftrugge , e fa bearti, 

Mio 9 Kc 
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SECONDO 49 

SEEN A MI 

Sala Regalcon Trono 

«Anagilda ze poſcia Alfonſo 
(guſta 

ANA A Fenaado a che qui in Regal Sala au 
Anagilda traefti ? 

Forſe perch’io m’aftidì 
In quel foglio beato ; 
Che da me attefo entro a tardanza lenta 
Stanca la ſpeme, & il deſio tormenta ? 

Quando mai ſoglio adorato 4 Ù 
Soura il tuo feggio m’innalzerò! 
Quando mai 
Sotto a i rai 
Di tue ghirlande 
L’anima grande 
Uluftrerò 

Quan do, Sc 
ſce dal fondo della Scena Alfonſo con turba di 
Canalieri,e Dame la qualei s'incamina verfo 
«Anagilda , portando fopra va bacino copertola 
Corona , e lo Scettro 
#4» Ma con qual pompa, € inſolito apparato 
Ame len viene Alfonſo ? 
af. Sotto a quel vel raccolto 
Ate grandono il mio Signor’ inuia + 
nag. La deltra impaziente 
A ſcoprirlo s'affretta 
Mette la mano fopra il velo sma la ritira 

tremante » 
Ah man codarda 1 
Tremia fcoprird'vn Ré, che t'ama,i doni è 
Spera, ardifci, € difuela 

La forza Cc Le  



      

50 
Le cortine al tuo Fato 

Accofta di nono la mano , e togliendone il velo, 
Jcopre Jo ſcettro, e la Corona 

4Anag. Checercaitche ritrouo 1 
Che vagheggio! Che godo! o donoio acquiſto 
D’altiMma ventura i 

Alf.O mia perdita etermato mia fciagurarrra fe 
Anag. Pigre dita afferrare 

Que] Diadeima, che è voftro; e accarezzate 
La fua Regia grandezza » 

Prende dal bacino il Diadema 
Sì sì Pafferro, el mio Deftin ho in pugno 
Non ingannano gli occhi 
Non s’inganna la deftra 
Non s’inganna il defio 
Ciò, che tringo è Diadema. E deflo;é dello, 
Datti pace, alma miaa fei già Regnante 

Alf. Datti pace,o mio corsfei (eruo,e Amante 

Ana. Popolior via chinate (tra fe 
Laceruice al mio piè ! 

Alf. Chinaigià l’alma > 
AnagA? miei cenni giurate 

Lealtà di feruaggio. A!f. Io la giurai 
Anag: Prendete sù, prendete 

Dal mio ciglio le leggi . Alf. Io gia le preſi « 

Anag. A la mia dignità salzino bronzi 

Stdiſtendan bandiete 
E vn fufurro di timpani» e di trombe 
Al mio nome feftéggi » È 
Allegrezza, allegre zza (dra je 

Aif. Tutta fafto, o non m’odé;o mi difprezza 

Anag. Ma, fe Donna Regal fatta è Anagi!da, 
A fuo Trono ella afcendaz e nov indugi 

Qui fu baflo terren, vile alſuo grado » (trae 
Alf. Parto da’ miei difpregis e Hal {uo otgoglio 

And Paſſi mici folleutamci: andiamo al foglio 
Và a ſedere in Trono 

S'C E 

   



SECONDO SI 

SCENA Il 

Anagilda , che aſcende il Trono , e Sancio ſuo 
Padre 

=
 

=
=
 

Sane Iglia oue vai? ’ 

Anag Doue mi chiama il Fato 
Anagilda fe affide in Trono 

Sane. À Clotilde, e a ia Spagna; 

E a la Ragion quel ſeggio eccelfo vſarpi 
Axaz: Non l’vfurpo iegliè mio» 

1ul’ebbi in dono, e ch’il donò è Fernando + 

Sane. Dono ,-che ad altriè tolto è 

Grazia è Tiranna,; e rifiutar fi deue 

Anag. Padreis e vuoi, ch’io rifiuti (gio. 

Ciò,che a mestciosche a tesciosche al lignag 

Dè noftr Aui, e Nepoti 

Sarà con fregio eterno 
Memoria di domeftica Reina ? 

Sazic. Memoria di caduta, edi rovina» 

Anag. Non cadrò, e quando cada , 

Dasi nobile altezza allor cadrei s 

Che Fama auriano i precipizi miei » 

sanc. Il defio di regnar v’afforda it fenfo 

Ai paterni ricordi a 

Anag, Oh! fealmen perimomiento © +; 
Ta godelli il piacer di queſto foglio , 
Loderefti più accorto, e men fenero 

La mia, che (gridi, avidità d’Impero 
Sane. Quelfoglio, a cui fi afcende 

Per le rouihe altrui} piacer non recaa 
Ana. Canbia;0 Padre conſiglio 

La mente acquetase fra i penſieri tuoi 
Penfa, ch’oggi depongo 
Di Vaflalla ; e di Serua il nome abbietto 

- C 2 See  



      

   
   

  

       

  

    

     

    

  

    

   

52 ATTO TL 20 
Segaa con bianca pietra 
Va li proſpero giorno j Saze. Anzi funefto 
Parco infelice, Arag.Ed’iobeata refto 

SCENA XIV 
«fAnagilda 

Viappié del Trono, a le cui cime afcelì 
Coronata di merto 

| Con inchinidi ballo 
| Mi faluti Reina il pié vaſſallo» 
| Il giubilo danzi 

Il giubilo fuoni 
i Il giubilo brilli 
| Sin da l’alto il Ciel rifuoni 

Per l’I(pana Regnatrice, 
E ogni ſtella danzatrice 
Tremolando in Ciel (cintilli 

Î Ilgiubilo, &c 
Qui fegue il ballo, il quale compiuto Anagilda 

nello ſcendere dal Trono , COSÌ 
ella. 

   
di fortuna tale, 

CHE malto piacque al guardo mioReale, 

  
Fine dell Atto Secondo, 

ATTO  



    

SORA "1 

Prigione 

Clotilde , e poi Padiglio , che torta fopra vna 
Coppa vno Stilo, ea vn’Ampolla di 

Veleno 

c! Veſto Carcére orrendo (accoglie 
Dunque è la Reggiazoue Fernando 
Dil Dace di Borbon l’inclita figlia? 

Son qu. ombre le faci , 
Quetti ferri , c'ho al piè , fon le catene 
Del mio Regio Imeneo ? Caftiglia iniqua! 
Clotilde , hai troppo detto 
Taci > e tacendo al fofferirt*auuezza 
Che il lagnarfîdel Cafo é debolezza . 
Ma già fento ; che s’apre 
De la prigion la ferrea porta , e v’entra 
Qualche noua ſciagura 

S*apre Ia porta della prigioneze v'entra Padiglios 
Pad. Il 

   



54 ELE +0 
Pad, Il Re lu queſta coppa 

Il Re > 

( Non l’ofo dir) 
Clor. IIRe m'inuia 

Ferro, Pad. E velen, 
Clot» acciochè a queſto. oa quello 

Il mio morir s'appigli . 
Pad. Le tue fyenture 2° primi cenni intendi. 
Glo- Tu di Clotilde accufator mendace , 
«Edor Nunzio di morte ; 
Hai molto opratos io più fofferto. Parti 

Pad. Parto, mati rammento > 
Che in vbbidir t’affretti 
Del Re il decreto, e’l tuo Deltin vicino» 

Clor. L’Alma de? Grandi vbbidir fa il Deſtino. 
Padigliod Lepone la ; coppa fopra vn Fanolino , e 

parte» 

S-CRPNCA II 

Clotilde , prendendo in mano Îa Coppa 
Fei ordigni di mortè ; 

Sule voftre minaccie 
‘Alzo diritto,e intrepido lo {guardo 
Non ha'fronte Realciglio codardo 
Omicidi, firomenti 
Vi porrà tofto in vlo 
La deftramia fenza viltà, ma prima 
«D’illuftrarfi rifolne in più bell’opra. 
Qual fui,qual vidii lmio morir difco pra. de 

Il viuer mio fi chiuda (pone la coppa 
Con memorabil fine, 
Sian l’vItime cadute 
Veligi divirtute s 

È fi an nobili ancor le mierouine 3 
- Ilyiuer. &c   
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S° EouEr:iN Ad HI 

Clotilde, ebè fipone aſcriuere ad on vuo. 
no. Fernando per poco in difparte 

Clo,prede O di piglio a vna péaz;[chioftro» 
Là penna Che fegnerà con memo0rado in 

Caratteri digloria al fecol noftro. 
Comincia a ferinere, eFernandoentra , e parlà 

in diſparte « 
Fer, La morte di coRei tanto rileua 

‘A gl’intereflì del mio petto amante; 
Chio fteflo ad affrettarla 
Qua mi'condaffi» Ma che fav'Ella feriu e 
Da glindugi dvn foglio ‘ 
A fe la vita,e a me ili tormento allunga 

Clorilde interrompe lo fcrinere , è cosìfauella 
€lo.Grazie a te nobil deltra. AI mio gran Padre 

Scriui eccelfi penfieri 
Degna miniftra a la mia mente 

Fernando parla, e Clotilde rivialia lo Serino ere o 
Fer. tra ſe Intendo - 
Al Genitori inuia 
Lettta piùda lo {degno , 
Che da lelinee d’vn’inchrnftro fantini 
E sonla penna alcerto 
A la vendetta il punge 
Clotilde intertow:pe di nou lo MENO ze 

fauella così 
Clo. Graue è E 1 ‘oltraggio 

Ilgenitor, ch'è Prence 
Elage Hator del torto: 
Lo punirà,co”! ferro . Fer+ BM farro Iſpano 
Clatitde ripiglia lo fcrinerese Fernando 

parlatra fe 
Non farà ottufo alladifefa, e’! petto. 

Cc De 

  

    



    

56 MST ST 30 
De la noftra Caftiglia 
Non terrà a bada al militar fragore 
Nel fuo coraggio addormentato il core + 

Clot. Scrifli quanto fi deue 
Si deponga la penna, depone la penna è 

Fer. Penna,che inuita i fulmini del brando, 
Clot.-Così feriue Clotilde 
Fernando fi accoſta al Tauolino , oue ſta Clot, 

ele ftrappa La lettera delle mani 
Fer, E così legge il punitor Fernando. 
Clotilde fi alza dal feggio.oue frana (criuendo, e 

cossfauella a Fernando 
Clo. Leggi,e leggi in que! foglio 

Le mie brame riftrette; 
Fer. Brame sì,ma di fangueje di vendette, 
Fernando legge la Leteerala quale è così ſcritta 

Padre, e Principe eteelfo, 
Fra catene, frà fili ,efra veleni 

Deggio morir. Cosi Feraando itnperaa 
De l'innocenza mia 
Tiaccerterà con non fofpetta fede 
Del comun grido il teffimon verace 
AI mio Spoſo perdona, 
Che quantunque crudele, è pur mio Spofo 
Laſcia ti prego , oghi vendettaz e dona 
Pace al ſuo Regno.e a l’Yrna mia ripoſo. 
E fe brami vendetta 
Contra Pacerba , erigida ſentenza , 
Vendica il ſuo rigorconla clemenza i 
Supplice al tuo ginocchio 
Attende dal (o caro Genitore 
Fauori di pietà figlia , che muore è 

Dal Carcer di Toledo 

La Reina Clotilde 
Fernando letta la Lettera reſiapenſoſo 

Fer, 

* 
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Fer. Che leggoso Dio ! Clor, La lettra 

E di teneri fenfi ? 
Ha ftil,che fia d’vna tua moglie degno? 
La dettò l'Amor mio più che l’ingegno. 
L'hai tu agrado? o ia sdegni ? or dimmi. 

Fer. Io fento tra fe 
Clor.. Se v?è'error, egli è errore 

Di penna; enon di core, 
Fer. Iofento, ildico, tra fe 

Va-nonso che dimolle, 
Che fe tofto dal fen non mi fi rade; 
Prenderà forza e diuerrà.pietade . 
Di pietà non è tempo: 
E tempodirigors tempo é di morte» 
O la fi muoia 

Clot. E acciò il morir mi piaccia » 
Mi fi rechi quel ferro, 
Che al dolce fianco è ò.caro Spoſo» appendi. e 

Fer, Haurian premio , enon pena 
Dalmio acciar le tue piaghe + 

Clo. To tene priego 
Te ne priegan gli Amori 
Figli de l’alma mia 

Fer. Prendilose muori» 
Fernaudo fi toglie la ſpada dal La 3 porgene 

dola a Clotilde 
Per darti guerra > 

Per darmi pace» 
Lo fteflo fianco a un Re fi difarmi 
Pur che tu cada . 
Lacera a terra 
La Regia deſtra ti rechi l’Armi; 

Per, Xe, 

   



    

              

     

                            

   

  

  
    

   

  

58 ATTO 

Sepp soy 
Clotilde - Fernando . Rodrigo , che per Po 

coſta parlando fuori della porta della 
Prigione , e poſcia la getta a terra , 

e Ventra armato à liberare 
Clotilde 

Rod, Ibertà > libertà. Viua Clottlde» 
«Qui ſi ſentonogranpercofſe nella porta 

Fer.a Clot.D’yrti gagliardize tvepitoli accenti 
Rimbomban queſti marmi 
Rendiil ferro-al mio braccio 
Nonè Re fratumulti va Re fenz'armi 

Elor. Forfe ad arte il Deftino (dos 
Mi dié in pugno il tuo'acciar:Nosnon te*lré 
Qui ſs fentono nonelle percoffe nella porta 

Fer. Rendi; rendi il mio brando (ce 
Creſce il tumultoze creſce iltilchio,Cl.Ecre 
Su”! mio petto il coraggio's 

Si ſentono nouelle percoſſe, a gettata a terra la 
porta. Rodrigo entra con la ſpada nuda dicendo 
Rod-Libertà, libertà + Viua Clotilde 
Fer. Ah fellon 
Rod.Che vegg’io? Qui ìl Re prefente ® tra fe 
Fer.Ti punirò » Rod. Precorrerò il tuo fdegno» 

Cadraî qui prima, iniquo moftro orrendo 
Rodrigo -s'annenta contra 11 Rè , e Clotilde po> 

nendoglift inanzà , lo difende » 
Clot. Perfido,io lo difendo « 
Rod. Difendivn , che titoglie 

Da le tempia il Diadema.C/oEi me [o die de. 
Ciò, ch'è ſuo, fi ripiglia 

Rod. Difendi va,che ti toglie 
La vita. Clot+ Eiz ch'è il Signore 
Delcor dime glia de la vita ancora 

Rod.Di 

   

    



  

  

To ETRE ZIO 59 
Rod. Difendivn , che.ti toglie 

L’onor .. Clot.. L’onor ſta: meco , 
Ne l’opre mie ,. ne” penfier miei rifiede 

Fer. Per me èin litigio. etradigion’, efede 
Rod. Giacchè fembriinfenfata‘atantisoltraggi ; 

ISi.rifente per te quefta mia Spada 
Cada il Barbaro. » cada 

Rodrigo:fî aunenta di nimouo contrailRè,e Clot» 
lo difende alzando la ſpada, 

Clot. Ei noncadrà 1. Lo loſterrà il mio braccio è 
Lo ſoſterrà il mio-petto:: 
Lo ſoſterrà l’anima mia . Rod. S'abbatta 
Lacrudeltà se l’inganno 

Fer.Cosìinfido altuoRe ? Rod.Sei Retiranno» 
Reina, e cherifolui? 

Clor.Che dame t’allontani,, Rod. e ch'io ti lafcii 
Sola qui fenza fchermo; e prigioniera ? 

Clor. Odio le tue difefe 
Odiorla libertà dale tue mani: 

Rod. Da vna Cieca infelice 
Diſperato allontano. e deftra, e paflo 

Fer.Scnion amo.Clotilde, io fon di fallo 

SCENA V 

Clotilde , Fernando 

Clot.T Ernardoorz che fui fchermo 
Al fendite,dalacùi vita han vita 

Le mie piu viue, e fpiritofe brame, 
E che a” tuoi rifchi armata 
Prouerecai di lealtà se fortezza » 
Contenta io muoio 

Fer.Il core mi fifpezza rta fe 
Fernando intenerito dalle azioni affettuofe», ed 
eroiche'di Clotilde la prende per la manoze tace 
do la conduce fuori di prigione n paſfoa paſſo 

C é Fers  
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Fer. Dammi la deſtra. Clot.Ecco la deſtraze lecs | 

L’anima mia. Fer. Vien meco 
Clot. Que mi guidi? Etempo, 

Ch’'ioqui mi fermize a la mila morte attenda, 
Que mi guidi? E tempo , 
Che qui il mio Fatos e’ltuo voler s’adempia: IS 
Riſpondi, oue m’aggiri ? 

Tu taci, è fol riſpondi co’ i fofpiri + 
Silenzio pertinace ? 

Fer.Quando parlan gli affettisil labro tace.tra fe 
Clor.©) becca mia bella 

Rifpondi Fer. Non può! 
Cles. Que? labri beati 

Difchiwdi , e fauella 
Que? labri joue i fiati 
Ainor* infpirò » 

O bocca &c. 

SORIA, RI 

Stanza di Specchi illuminata 

Anagida in abito regio 

Sv quefti Specchi al mio venir più terfî j 
Anagilda vagheggi, 

Qual diuenne Anagilda 
Si affiſſa entro ad vn ſpecchio i 

Che ne dite so pupille ? 
Come ben fi riempie i 
Da l’augufta mia fronte 
Il giro del Diadema ! e come bene è 
La fignoril mia deftra 
I graue Scettro in dignità ſoſtiene! 

Si accoſta ad vn altro Specchio i 
Che ne dite, o pupille ? Ok 

 



  

T E RZ 0 ér 
Ok quanto in me l’altero pallose’l guardo, 
E l’eccelſa preſenza 
Han del Regio coſtume i 

f allontana dallo Specchio, 
Nontelleraro i Cieli 
Stretto in panni vaffalli il mio gran merto, 
Il falir dal feruaggio a i Troni in Corte 
In me premio è degli Aſtri sinaltri é forte. 

Stabi!lì quel Ciel, ch’é giuſto P 
D’innalzar’vn genio grande. 
Fu douer; e fu mercede, 
Che l’Idea d’vn Capo augufto 
Staffe chiufa infra ghirlande» 

Stabilì , &ce 

SCENA VI 

«Anagilda, Sancio, Alfonfa, conPadiglio. 

Elicità » che violenta nafce , 
Ha la fua tomba in fafce 

Più Reina non fei. Az4.Ragion no"! crede 
Se ne ride il mio merto, 

Alf. che Mi perdona 30 Anagilda è 
Sopragiunge Su queli’argenteo vafo, 

Che Padiglio foftien, deponise rendi 
Il Diadema,e lo Scettro 

dAnag. Tanto ardifce yn mio Seruo? 
Aifonfo éReo di maeftà oltraggiata 

Alf. Taleé ilvoler, tale,e del Re l'impero. 
Pad. Da Padigliosch’io fon, ch'ei dice il vero: 
Anag.Il Re così t’impoleè 
Alf. Il Re. Azag. Il mio Spofoè 
Alf. Egliè Spofo à Clotilde 
Anag. Morta ellac già | 
Alf: Sen viue, 

Sane,    
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Sane, Scioltàda col Pa, e prigioniero:laccios. > Pad. Fra più beinodi al [uo Fernado:in braccio» Alf. Rifoluiomai. Pad Rifolui 
Chio di ſofri gl’indugi tuoi. fon'Banco Sanc..Rendio Figlia il maltolto «1nag.Sogno?o vaneggio?o il mioDettin’è tolto? Sanc.Giacché attonita reltiz.e irreloluta + To fuellerò.il Diadema 
C'hai da l’orgoglio in sì: la fronteaffiſſo Sancio. tenta dileuar dalla teffta di Anagilda la Corona ,. ed efalorigetta» «Anag. Altraman, chela mia 5 

i ftaccar non è degna 
Dal mio crin la. Corona 
Belle infegne Reali > 
Son coftretta a deporui Addiolucenti Fregid’onor sche in dignità mi ornate Depone fopra il baccino di Padiglio,. lo fcettro PA 

&la Corona. 
Rendo: , o Alfonfo:, lo Scettro, 
Rendo.il Diadema »€ rendo 
Pompe , titoli. ,.e Imperi 
Ma reftan meco i Regi.miei penſieri Pad. L’hai compiuta vna volta parte Sanc.Voloschè tro Ppo s'alza,alfin rovina Parte: Alf. Senza Scettro a la man ſei pur Reina Sci Reina, ed hai loggetti 

A tuoicenani, e | alme ze icoris Alzi it Trono ms gli affetti: 
Inchinata 
Corteggiata 

a le grazie ,edagli Amori 
Sci Reina &c 
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SCENA’ VIII 
«Anazilda 

Brera mio, che rifolui? 
Ti fa fuelto lo-Scettro #il ferro impugna, 

Vendica vn sì gran torto. 
Moſtra ardir, moſtra lenazo ch'io t’appello 
Braccio-imporente, è a l’onor mio rubello 
Infegnategli, o Sdegni, 
Infegnategli, o Furie, 
L'arte d’inferocit. Laceri se fueni 4 
Tuoni , fulmini, e abbatta 
Orribile 
Terribile 
Efecutor d’vna Reinaoffefa, 
Efecutor d’vn’anima tradita 
A chi tolgeil miobew , tolgala vita.» 

A Parini ya l’armi 
Ala vendetta 
Braccio , che ſei 
Forza, e potenza de i volermiei è 
Il vendicarmi 
Ate s’afpetra 

À Parmi » Ci 

SAC Edi Ant 

Loco delizioſo con Fontane 

“Fernando , Clotilde , 

Fer. IL mio barbaro core , 
Che fiu’ad or fu in non amarti ilReo, 

Con 
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Con ſenſi di marito 
Chiama perdono appié di te pentito. 

lor. Abtuo cor fi perdoni 
Ch'é lo ftefo mio cor. S’io fonclemente 
A pro di te, ver mè clemente io fono 

Fer. Feliciffima colpa! 
Chein forte ortien vn così bel perdono {caro 

Cl.abbrac.Fe.Infegno di perdon t’abbraccio;ò: 
Fer.abbraccia Clot. La miabella pie tofa 

A cui deggio cotantosio pure abbraccio» 
CL.Il mio piacer.F.:La mia delizia ho in braccio: 
€lot. Stringimi quanto puoi 
Ber. Stringimi quanto fai; 
Clo. Sicché a forza d’amplefii 
Fer. Le mie con le tue vilcere cangiando 

Jo Clotilde diuenga. Clo. Ed io Fernando: è 
Ferm. I noſtri contenti 

Augelli-cantate 
E in garruli accenti 
Per l’aria fcherzate 

Clo. Inoftri contenti 
Bell’aure narrate» 
E in tremoli accenti; 
Sui fiori feherzate 

SCENA X 

Clotilde, poi Rodrizo , 
cho Lisdegni in petto al erudo:Spofo ho 

Ve ae do auuifo,o Amori: {vinto 
Railegrateui meco : alzate in feta 

{ Le voftrefaci ardenti Rod. Il Re mi cerca 
Mi. vuol p;izion è in ogni parte ha chiuſa 
A* miei paſti la fuga + A tericorro 

Clor. Chi ha nemico Fernando, 
# Non ricorra a Clotilde 

Rod. 
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Rod. Serba chi t’ha difeſo « 
Clo. Anzi tu m'hai barbaramente offelsì 
Ro. Io t’offeſi è Io che venni 

A ia prigion? C/e. Da cieco amor condotto; 
Rod Ios cheilbra ndo nudai 

A tuofauor?C/.Cotra il tuo'Re,e*! mio Spofo 
Rod. To che fui tuo Campione ? 

Tuo Caualier + Clo. Ta foſti 
Ver me lafciuo , e al tuo Signor fellone. 

Rod. Empio dunque ; e fcortefe 
A miei perigli è l’Idolos che adoro? 
Suenturato Rodrigo, 
Idolatra infelice (ce 

Clo. Chi hail ſenſo in colpazeſfer non può feli 
Rod. Non è colpa d’amor 

Ai rai d’ynvoito auer le fiime in petto 
Amar’é bocca, ecrini 
Smaltata di rubini , 
E sparfi d'anabra , e d’ot 
E accortezza del fenfos c non difetto 

Non, &c 

SIOE A el 

Alfonſo, Clotilde 

Al Ggi in publica pompa 
A O Salirà fu'l tuo crin l’Iſpan Diadema, 
Il Re così t’auuiſa» 

-Clo. A sì lieta nouella 
Si confoli il mio corsa non fi gonfje 

Alf. Oggi in fucceffior barbari, or benigni 
Ne fuperba,ne vile 
Fofti,o gran Donna.Clo.Ad va rotar di Sole 
Quanto varia per me rotò Fortuna 
Or fublime,or depreſſa» 

Alfs 
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Alf. Varia ella fu, mafempre tu la fela 
Clot. Raflerenò ella.in fine 

Verme tutti i tuoi sdegni. Io di ciò lieta 
Appie di quefto fonte 
M?adagio,o AIfolose qui al bel fuon de l'onda 

fiede appiò del Fonte 
Canterò in dolci accenti 
La mia forte'placata» A‘. Ed iofrattanto 
Co'lril& in fronte applauderò al tuo canto. 

Clot. Con la man chemisferzò 
La fortuna m’accarezza 
Non é più meco Gaerriera , 
Ma di Scettri diſpenſiera 
Laſcia l’armi e Ja fierezza 

Con, Ke 
Alf. Lodator deltuo canto» 

Garria qui intorno ogni augellimcanoro 
Clor. Sento, che vn fopor graue 

M'abbaffa il cigliose m'addormenta il guardo» 
Il fuflurrar del fonte, 
E’l mormorio di vn venticel (oaue 
Mi chiama al fonno in lufinghiere forme 

Alf. Quando ceflan leangofcie , î fenfo derme. 
Clot.  Penfieri addio 

Stanchiomai 
Dal fottarco”i voftri guai 
Ripofate in dolce oblio è 

Penfieri, &c Dorme i 
lf. Dal Deftin combattuta 

Pace al fine hai Clotilde, e in cheto fono 
Le tue pofe ritrovi . Io mai non polo 
Ecco appunto la vaga & 
Tormentatrice del mio cor. Ma come 
Se ne vienedogliola ! 
E di torbide idee graue ha la fronte * 
Vo' celarmi in diſparte , 
E non viſto veder più ageaolmente 

& 
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Ciò,che riuolge vn’agitata mente 

Sirittra dietro al Forse 

SCENA XII 

Clotilde addormentata, vCfonfo ritirato, 
ed Anagilda, 

Ana Peri ingannatrice, (zi 
Son rapine i tuoi doni,e attor ch’innal= 

Di rouine fei fabra. Ah che diſcopro! 
Chiuſi ha i lumi Clotilde» 

‘Li chiuderà per fempre. 
Ecco opportuno a miei'difegni il tempo » 

Anagilda sfodera vm ſtilo 
Alf. Che fauella era sè ? 
Ana. Graad'opra io tento. 
Alf. Nudo impugna vn’acciare 
Ana. Colei fen cadi 

Per cui dal Trono oggi cadei. 
Anagilda s' accolta pianamente ver fo Clotilde. 
Alf. S'accolta 

Ver la Regia dormiente» 
Anagilda ferma per poco il paſt» 

«Ans. Parmi,che ignota forza 
Mi rifofpinga il | pallo Alf. Alfonſo attendi : 

Ana» Ma dei Deſtino ad onta 
Mi vo” inoltrar. Seguitemi ardimenti 

Anagilda va frettolofa verfo Clot.oue giunta le 
vibra vn colpo di ſtilo. 

La fueno sì 
Alfonfo v/cendo da dietro del fonte Ria 

il a ad Anagilda. 
«lf. Che tenti ? 
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ERE ANN 

Fernando, elifopradetti 
Fer Arbara,e tanto ofafti ? (dormo Clo O fempteallor;che veglio,e allorsche 

Cruda al pari ver me; Alf.Succeflo eftrano + 
«ina. Ferro inutil miniſtro 

Del mio giuſto voler tigetto al piano 
Gerra lo filo a terra 

Fer. Graue fù la tua colpa, 
Egual da me graue caftigo attendi 

dina. Adorato Fernando, 
Quella, quella fon’io 

Fer. Tu fei quella che fofti sio quer, che fui, Già più non fon. Glot.Mio Sire, 
Coftei 3 che m’oltraggiò , che ſiaſi, chiedo >, Da me punita,e non date. Fer Il concedo; Ana.Or sì, che ho più di tema. 

Alf. Eccelfa Donna, 
Ti ferbai dala morte 
D'opra cotanta] ilguiderdon mi fia 
La vita di coftei,ch’è vita mia 

41.0 fido amanter.A/f Altuo gran cor s'alpetta Clemenzase non.rigor.Clo; Voglio vendetta» Ana.Certa è la mia caduta.C lo. Odi Anagildas« Stile é del volgo il vendicar gli oltraggi 
Con reciprochi oltraggi ziocon le grazie 
‘Vendico chi m’offende , A te perdono. 
Quanto hai d’errorse folo 
Percaftigo t’arreco , 
Ch’amitu mè bench'io ti fia fpiacente 

Fer. O magnanimi fenfi! Alf. eroica mente! Ana. Da fauorcosì grane 
Opprella,e non ingrata 
Taccio, o Reinaz Clot. E il mio fanor sì lieue, 

Che 
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TER 20 69 
Che opprimer non può no chi lo riceue 

Non han pelo i miei fauori 
Senon quel c’han dal defio 
Non han forza3a premer cori 
Son si lievi, 
Che fuanifcon ne l’eblio Nana,&cs 

SCENA XIV, 
Rodrigo,che figetta è piedi del Re Padiglice è 

li fopradetti 
Rod. C co a tuoi piedi 11 Reo» 

È Che pietà chiederebbe 
Ma sì grande é la colpa, 
Che faria‘colpail ricercar pietade 

Fer. Clotilde perdinò , perdono anch'io 
D’Eroica moglie imitator marito 
ono cleméza anco a vn Rubellosa un Empicî Anà. Quanto moues Alf. E ammacettra. 

vir i Iluftre efempio» 

Rod.alzato Bacio vmil la tua deſtra {ua da terra Che di flagelfi difarmò PaVa vil fer Che t’oltraggiò,ò Reina 
Appiè di te chiede pietade, C/o.Ho va corey h'anco ai più vili,e ai più feroci è Vmano Abbi il perdon. 244, Ti vo bacia r la mano» bacia la mano a Clotilde. 

Fer. Reina étem po omai, 
Che là fi vada cuein Teatro aperto L'I{pan Diadema impaziente al fine Vuol cotonart:. Clo, Ed illuftrarmi il crine. Fer: Su’l tuo crin d’oro 

L’aureo Diadema più {plenderà: 
Nel coronar fronte sì eccellà regio , e decoro 
Acquitterà. Su'1,8%c 

SCE 
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S CEN'A“XV 
«Alfonfo, Anagilda 

On ho'vn core di Selce.A la tua fede 
Intenerito cede 

T'amo sì sì + Alf dunqueriſoluizò bella, 
Di dartal mio Cupido * * 
Entro al tuo fenovn fortunato nido ? 

Anag. Il tuo Amor? è vn Eroe 

Molto oprò amio fauor , molto foflenne 

Alfin lo raffiguro 
Cieca non più da miei paflati affetti » 

Egli fia l’Imeneo ; 
Che leghi a entrambi i noſti amanti petti 

Alf, Sì grande ze sì improuilo 
Prometti vabersche l’alma mia ne cerca 

Dubi2, se fofpefi il più verace fegno 

Anag. Tido.la deftra in pegno 

Anagilda porge la defira ad Alfor/'4 

Alf. Non può dar pegno più certo ; 

Che vpa man tutta candore 

Ana, Chiùfa ancor timoftra aperto 

La mia man tutto il {uo core 

Non » &c 

SO EN TANI 
Piazza in forma d’Anfiteattro, deftinata 

all’incoronatione; con vngran Trono 
dal lato deſtro 

Fernando, Cotilde , Alfonſo con guardie dA 

labardierisSancia ye pofcia Anagilda 

Fer Ci... Trono aſcendi,oue la Spa 

Pefteggiando t'appella (gna 

ANAL: 

Rei  



  
= 

TE Ki o FI 1 
‘Reina d' genti. Clof.E a” tuoi voleti ancella, 

Fernando, e Clotilde aſcendono il Tronvappie di 
cui Sancio col Diadenza în mano per 

incoronar- Clotilde, 

sanc. Fronte degna d’Impero, 
Su la mia deſtra ecco il Diadema Ada 3 
Che la Regaltua mente. 
A coronar s fen viene, 

mentre Sancio comincia ad afcenderil Trono,per 
coronar Clotilde, fopragiunge Anagilda to 
gliendogli fuor sd mano il Diadema. 

Ana. L’opra , che prendi a la mia man couiene 
Quella fteffa mia mano > 
Che ingiuftamentea sì gran apo {nelfe 
La dari Corona, 
Il ſuo fallocorregga, e glielarenda 

Sanc, Tiranno errorsma più onorata emenda 
Anagilda col Diadema un rugno afcende il Tro 

n0 sed incorona Clotilde, 

Ana. Popoli fpertatori > 
Quefta è colei ; che darà legge al Regno, 
Ma più legge a fe ftefla . 
Con deuota ceruice. 
Offrite inchini a la Reina voftra, 
Ed in voce feltiua 
Dite con me , viua Clotilde, viua 

Alf. Viua Clotilde ; viua 
Pop. Viua Clotilde s viua 
Qui P apre il Proſpetto , ed apparifce la Reggia 

del Fiume Tago 4 

Tago aceompagnato da Fiumi feguaci >» e Ninfe . 

Tago L’aurco Tago fon io 
Della Caftiglia irrigator vaflallo 
In sì felice giorno 
Quadi Fiumi compagni, 
E di mie Ninfe agile ftuolo io traſi 
Fra liete danze a felteg giar co’ paffi 

Za 
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La virtù in machina , tenendo ſotto a" piedi il 
Vizio abbattuto sin fembianza a’vn 

gran Moftro. 
Vir. La Virtude m'appello 

Che in fembianza di Moftro 
L’orrendo Vizioecco a miei piedi abbatto, 
To, che fon di Clotilde 
Compagna, e indiuifibile feguace, 
Si feftiui apparrati 
Sacri al fuo mertosà celebrar men vennì, 
E a difpiegar sù muſici ſtromenti 
Per fi gran Regnatrice i mici contenti 

Qui arinano alle ſponde le Ninfe , e i Fiumi li 
quali tutti è ſuono di varij iſiromenti , 

edicanto danzano 
Virtù. Al’altezza del fuo Trono 

Giubilando applauda il (uono 
Comincia il ballo. 

Tago AlDiadema de’ ſuoi crini 
Danzator! il piè s’iuchini, 

Si ripiglia il ballo 
Virtù Le dia Parcaetà gioliua 
Tago Viuasì, Clotilde viua 
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